Maria che concepì il Verbo incarnato per opera dello Spirito Santo e che poi in tutta la sua esistenza si lasciò guidare dalla sua azione interiore, sarà contemplata e imitata nel corso di quest’anno soprattutto come la donna docile alla voce dello Spirito, donna del silenzio e dell’ascolto, donna della speranza, che seppe accogliere come Abramo la volontà di Dio -sperando contro ogni speranza - (Rm 4,18). Ella ha portato a piena espressione l’anelito dei poveri di Yahwè, risplendendo come modello per quanti si affidano con tutto il cuore alle promesse di Dio.  (Tertio millennio adveniente 48).





Questo passo dell’enciclica del Santo Padre ci presenta notevoli spunti di riflessione sulla figura di Maria docile allo Spirito Santo. Cerco di organizzare la mia riflessione in 5 punti su 5 caratteristiche che ritengo essenziali in Maria, perché, come dice il papa, possiamo non solo contemplarla, ma soprattutto imitarla. 


Facciamo in modo che il nostro anno diventi un po’ come i nove mesi in cui Maria ha portato in grembo Gesù.


1. Semplicità di cuore - apertura.


2. Povertà - disponibilità.


3. Ascolto e silenzio - riflessione.


4. Speranza - obbedienza.


5. Fedeltà - apostolato.





1-- Parto da un concetto teologico: Possiamo dire che Maria non è stata scelta da Dio perché era l’Immacolata Concezione, ma le è stata data questa grazia perché è stata scelta. Il motivo della scelta di Dio è che l’ha trovata disponibile e pronta ad accogliere il suo piano.


Gesù nelle beatitudini dirà: Beati i puri di cuore perché vedranno Dio. Maria viveva in questo atteggiamento di purezza di cuore. 


Ma cosa vuol dire questo?


Per la mentalità ebraica, e ancora un po’ per noi, il cuore centro di tutte le passioni e dell’amore. “Dove c’è il tuo tesoro là c’è il tuo cuore” (Mt. 5,21).


La purezza di cuore è indispensabile per comunicare con Dio e comprenderlo. Dio non è un complicato, infatti Gesù potrà dire: “Ti ringrazio Padre perché hai rivelato queste cose ai piccoli.


Parlando di “purezza di cuore”, Gesù parla contro la purificazione rituale che guarda solo all’esterno delle cose. Dobbiamo far pulizia nella nostra vita spirituale di tutte quelle cose, quegli affetti che ancora ci bloccano. Quando parlo di affetti non mi riferisco solo a cose negative. Interessante al riguardo cosa dice il teologo protestante Bonhoeffer: Chi non sporca il suo cuore né col male che commetterà , né col bene che fa. Chi non si  ripiega su se stesso nel fare il bene.


La semplicità è l’opposto della duplicità. Guardare all’azione stessa, non a interessi e guadagni.


Guarda nella direzione del bene, e del suo fine: Dio. Faccio un azione perché è buona e mi conduce a Dio, non perché ci guadagno in stima, onore ecc. Dio non ama le maschere, vuol vedere quel volto che lui ha creato.


La purezza di cuore è l’unico mezzo per cambiare il mondo: “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con  che cosa lo si potrà rendere salato? A null'altro serve che ad essere  gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città  collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla  sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli  che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli  uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al  vostro Padre che è nei cieli”.


Le Beatitudini sono il modo di vivere scelto da Gesù e devono essere il nostro.


La semplicità di cuore ci mette nella predisposizione necessaria per accogliere Dio, ma essa presuppone distaccamento e quindi di conseguenza anche la Povertà.


2--Quando parliamo di povertà pensiamo al povero a cui facciamo l’elemosina all’angolo della strada. Bisogna fare chiarezza. La povertà altro non è che un cuore libero da attaccamenti umani.Capite subito che qui si distingue tra povertà, che è predicata dal Signore, e miseria, che è condannata. La povertà mi libera dagli attaccamenti alle cose ed è positiva, la miseria è la mancanza del necesssario alla dignità del mio essere figlio di Dio. Un atteggiamento da povero mi porterà a combattere la miseria e le ingiustizie che la causano.


Chiaro che se la povertà è un atteggiamento soprattutto interiore, ha però bisogno di una corrispondenza esteriore per dimostrare di essere vero.


Maria ha fatto una scelta di vita di totale dedizione al volere del Signore. 


E’ libera da piani umani, progetti ecc. Sa che quel che il Signore le chiederà di fare sarà la cosa migliore per lei. 


E’ l’atteggiamento dei poveri di YHWH che vivono nell’attesa della venuta del Messia.


Maria è la povera. In quei tempi la verginità era un obbrobrio, la massima povertà. Ma quando la accetta e apre le sue braccia vuote, Dio le mette un bambino tra le braccia. Maria non ha negato il gusto e il desiderio di essere madre, tanto è vero che quando il figlio è arrivato è stata una madre perfetta. Lei questo desiderio lo ha messo nelle mani di Dio con la disponibilità a perderlo per essere più unita a lui. Quando voi vi siete consacrate a Dio non gli avete detto che non vi piaceva sposarvi o avere dei figli, ma gli avete detto che offrite queste cose a lui.


“Beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”. Non sono tanto le nostre virtù, i nostri meriti e i nostri sforzi che interessano Dio, ma la nostra povertà. 


Molti uomini sembra che manchino di generosità, ma, di fatto, mancano soprattutto di fiducia; la generosità che manca loro è quella che consiste nel dare fiducia. 


Maria questa fiducia ce l’ha.


Nel Magnificat dice: “Tutte le generazioni mi chiameranno beata”. Il termine beata, è l’esatto corrispondente dell’arabo Mabruk che si usa per fare gli auguri, complimenti per quel che si è ottenuto. Ma è anche lo stesso termine usato da Luca nel capitolo 6 quando dice: “Beati voi poveri ... beati voi che ora piangete ... beati voi che ora avete fame ...” Maria lo può dire perché sa che Dio ribalterà il modo di pensare degli uomini. Ecco perché il Magnificat è il cantico dove si esalta l’operato di Dio che ribalta i potenti dai troni ed esalta gli umili.


Lei ha lasciato lavorare Dio ed egli ha fatto “Cose grandi”.


Dio ci da tutto quello di cui abbiamo bisogno, ma ha bisogno che gli facciamo posto. La povertà diventa umiltà, unico modo per potersi fidare di Dio: “Le mie vie non sono le vostre vie”... “Io sono la via”.


Nel Magnificat Maria ha fatto sue tutte le attese del popolo, di quei poveri di YHWH ai quali forse apparteneva. 


Lei dice ha guardato l’umiltà della sua serva ... Ha soccorso Israele suo servo. Si immedesima col destino del suo popolo.


Noi chiamiamo Maria Madre della Chiesa, ma intendiamo la Chiesa come popolo di Dio formato da poveri e bisognosi, o Chiesa come potere per farsi onorare e fa carriera?


3-- Un altro atteggiamento che io ritengo fondamentale in Maria e in ciascuno di noi, specie in quanti hanno deciso di dedicare la loro vita a Dio, è quello dell’ascolto e del silenzio.


Nel Vangelo di Luca ci sono tre frasi particolarmente illuminanti al proposito:


2,19 “Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.


2,33 “Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di Lui”.


2,48 “Al vederlo restarono stupiti… non compresero le sue parole… Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore”.


Considerando che di Maria si parla relativamente poco, il fatto che questo atteggiamento sia ribadito per ben tre volte vuol dire che è importante. Questi passi poi sono paralleli a Lc 8,20. Mia madre e i miei fratelli coloro che ascoltano la parola e la mettono in pratica.


Alla nascita di Gesù molti avvenimenti avrebbero potuto fare di Maria una star. Lei li vive con stupore e riflessione, è un cuore dedito alla riflessione degli avvenimenti.


Atteggiamento tipico di Maria è il silenzio e l’ascolto. Abbiamo poche parole di Maria nel Vangelo e sono tutte rivolte a Dio o all’angelo. Nel Magnificat parla ad Elisabetta ma per glorificare Dio.�Nei momenti difficili (rifiuto di Giuseppe, profezia di Simeone, Calvario) Maria non chiede spiegazioni, non si lamenta, non da spiegazioni agli altri. Suo atteggiamento è quello di meditazione, ascolto offerta. Ha uno stretto rapporto con Dio, non con i fatti o gli uomini.


Tiene puro il suo cuore dalle tentazioni di scoraggiamento e disperazione. Lascia posto alla fede che è l’unica risposta ai dubbi.


Perché questi atteggiamenti sono importanti? 


Il silenzio e l’adorazione sono una tensione verso l’altro. Parlare è pretendere che l’altro si apra a me.


Il silenzio di Maria fa sì che lei possa ascoltare a fondo Dio che le parla in Gabriele, in Elisabetta, in Simeone ecc.


Tutta la Liturgia è impregnata di questo silenzio, infatti è compresa tra le due celebrazioni del Natale e della Pasqua. Natale Dio che si fa infante (dal latino infans = che non sa parlare). Pasqua, Dio che si fa zittire dagli uomini che rifiutando le sue parole lo uccidono. Con la Risurrezione non c’è più bisogno di parole, i fatti bastano da soli.


Il silenzio ha bisogno di un cuore dove conservare (amare) il volere di Dio. Maria conservava queste cose nel suo cuore. Dopo la pentecoste potrà raccontarle agli apostoli, condividerle con loro.


Ci potremmo chiedere: Ma Maria come pregava?


La preghiera di Maria è come quella di tutte le sue coetanee: Alla sinagoga al sabato, e poi salmi e ringraziamenti durante la giornata. Ma tutto il resto della sua vita è preghiera proprio perché è tensione verso il Signore 


Mt 6,7: “Pregando, non sprecate parole come I pagani, I quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che glie le chiediate: Voi pregate così: “Padre nostro ….. sia fatta la tua volontà…”.


4-- Alle nozze di cana Maria ci consegna a Gesù: Fate quello che vi dirà. Qui recuperiamo la grandezza di Maria. Lei è la sempre presente, la fedele, lei ci introduce a Gesù chiedendogli di manifestarci la sua gloria e la sua alleanza, ma sa stare al suo posto. Lei è la prima che obbedisce e dice a noi di obbedire. In questo sta il quarto atteggiamento: la speranza, che si traduce in obbedienza.


Lei ci ha dato a Gesù a Cana, sul Calvario Cristo ce la ridà: “Giovanni, ecco tua madre”. Quanto grande deve essere stato il dolore di Maria ai piedi della croce, perché chi più ama, più soffre, e Maria ama intensamente. Ma il suo dolore è confortato dallo Spirito Santo per cui è amorevolmente consenziente. 


La sua sofferenza è partecipazione a quella di Cristo e ai suoi stessi scopi. Non è schiacciata dal dolore. E' tutta tesa verso il figlio e con lui in abbandono totale alla volontà del Padre.


L’evangelista Giovanni, al termine della vita di Gesù dice: “E chinato il capo rese lo Spirito”. Poteva semplicemente dire “morì”. Invece no. Morire è il subire qualcosa, qui invece Cristo è ancora protagonista. Lui ci da lo Spirito, qui c’è già la prima pentecoste. Quello Spirito che gli aveva dato la vita nel grembo di Maria, ora lo ridà a noi per donarci la sua vita. E come non pensare che la prima a riceverlo sia stata proprio Maria che è lì ai piedi della croce. Lo Spirito santo l’aveva già resa Madre di Dio, ora la rende capace di essere la Madre degli uomini, la corredentrice. Lei è anche la figura della Chiesa, in lei è tutta l’umanità che riceve lo Spirito di cui ha bisogno per accettare lo scandalo della croce.


Lei sa stare al suo posto, sa accettare il suo ruolo perché ha accettato con fede la missione datale da Dio, e sa che Dio non la può tradire.


Lc. 1,45. Beata colei che ha creduto nell’adempimento della Parola del Signore.


5-- La fedeltà alla missione di Dio la porta ad un’apertura apostolica.


Lc. 1, 26-38 Eccomi sono la serva del Signore.


Un cuore che si apre alle grazie di Dio si apre alla volontà di Dio; conseguenza di questo è l’apostolato. Attenzione a non mettere mai l’apostolato al primo posto o staccato dalla nostra vita spirituale. Se facciamo così rischiamo di dare noi stessi ai poveri anziché dargli Dio. 


I santi non sono persone che si sono svegliate al mattino con in testa l’idea di fare qualcosa di straordinario, ma sono persone che han saputo vedere nel bisogno dei fratelli la chiamata di Dio. La frase di Maria: “Eccomi sono la serva del Signore” ne è la prova.


Essa viene alla fine di un dialogo con l’angelo in cui si comincia con il presentare le grazie da Dio: “Ti saluto, piena di grazia”; poi si annuncia la volontà di Dio: “Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù”; infine arriva l’apostolato: “Eccomi sono la serva del Signore”.


Conosciamo bene l’apostolato di Maria nella sua sollecitudine verso gli uomini come a Cana.


Parte integrante dell’apostolato, se vissuto in spirito di fede, è la sofferenza. Il piano di Dio in noi non si realizza mai in maniera completamente piana. Non esiste vita comunitaria senza difficoltà, non esiste vocazione senza difficoltà. Bisogna accettare delle prove come parte del piano divino: Una spada ti trapasserà il cuore Lc 2,35.


Questo perché:


- Abbiamo bisogno di purificarci, di crescere, e crescere è sempre doloroso, vuol dire rinunciare alla parte di bambino che è ancora in noi e vorrebbe sempre giocare senza prendersi le responsabilità. 


- Abbiamo bisogno di accrescere la nostra fede e dipendenza da Lui per essere sicuri di fare la sua volontà e non la nostra. S. Paolo: “Ti basta la mia grazia, perché nella tua debolezza si manifesti la mia gloria” 2 Cor 12,9.


- Anche chi ci sta attorno e lavora con noi ha bisogno di purificarsi.


L’accettazione delle sofferenze e prove del nostro cammino spirituale è importante e necessario e deve derivare dal fatto che ci siamo fidati di Dio; fedeli fino in fondo come Maria. C’è un bellissimo canto che dice “Offri la vita tua come Maria ai piedi della croce e sarai servo di ogni uomo servo per amore, sacerdote dell’umanità”.


Dove ci porterà il nostro apostolato? Materialmente parlando non lo sappiamo: Italia, India, Giordania… ma spiritualmente siamo sicuri che ci farà passare dal Calvario e dal Sepolcro. Ancora una volta Maria è l’esempio di chi è rimasto fedele fino in fondo. 


Tante  cose non ha capito nella sua vita: Certe frasi di Gesù, certi atteggiamenti, la sua morte. Il Papa dice che Maria sul Calvario è “amorevolmente consenziente al piano di Dio. Ecco perché è definita corredentrice.


Troviamo poi Maria nel Cenacolo con gli Apostoli a Pentecoste e senza dubbio ha accompagnato la prima comunità cristiana aiutandoli nella loro riflessione sulla vita di Gesù. 


S. Teresa del Bambin Gesù dice: “Troppo spesso presentiamo Maria come inabbordabile, invece che imitabile. Viveva di fede come noi”.


Coraggio, dunque.





Spunti di riflessione:


1. “Beati i puri di cuore”. La nostra mente è aperta allo Spirito Santo o è piena di orgoglio, desideri, gelosie, secondi fini?


2. “Beati i poveri in Spirito”. La nostra vita è libera da attaccamenti a cose, persone, situazioni che ci impediscono di darci totalmente al Signore?  Sì, ma...


3. Stupore e contemplazione sono l’opposto di giudizio e critica. Come mi comporto io di fronte alle persone che incontro ogni giorno, specie di fronte ai membri della mia comunità?


Essi sono tempio di Dio, e strumenti (più o meno belli) della sua volontà.


4. Silenzio e contemplazione sono l’opposto di pretesa di sapere e di insegnare. Come mi comporto io di fronte agli avvenimenti della vita che sono il modo e il luogo dell’agire di Dio?


5. “Pregando non sprecate parole” (Mt 6,7). Come imposto la mia preghiera? Lo lascio parlare perché possa rivelarmi la sua volontà o continuo a parlare io cosicché lui capisca la mia volontà?


6. “Eccomi, sono la serva del Signore”.Niente protagonismo nell’apostolato. Chi diamo agli altri: Dio o noi stessi?


